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due Impronte, errore che venne raccolto da taluni Autori e divulgato
nelle loro Opere.

La Principessa Clotilde, che aveva rilevato in silenzio questo errore,
nella seguente Ostensione del 1898 esegui sue misure private di con-
trollo,

A questa Ostensione si ebbero perd ufficialmente misurazioni tecni-
che e coscienziose del Vignon assistitc da una équipe che diedero questi
risultati ricontrollati sempre eguali in seguito: « Impronta anteriore m.
2 di cui m. 1,93 dal vertice del capo alla "rosa” del piede compresa. Im-
pronta posteriore m. 2,05 di cui m. 1,87 dal vertice del capo ai cal-
cagni ».

Le misure private della Principessa Clotinde sono minori di cm. 3
nell'Impronta dorsale e di 5 cm. in quella ventrale.

Questa differenza deve attribuirsi alla diversa individuazione del ver-
tice. La Principessa nelle sue misurazioni annotd la distanza di em. 18
tra le due teste. Le misurazioni del Vignon non danno questa distanza,
perd egli annota cm. 27 dalla punta della barba al vertice.

L’esatto punto del vertice (non della statura ma delle Impronte) re-
sta uno dei dati del problema; invece con la fotografia I'esatto punto ter-
minale del piede nell’Impronta anteriore, benche scialbo, & con sicurez-
za individuato.

Stabilite con sicurezza le misure delle Impronte, sono tre i princi-
pali problemi per detrarne la statura: lipotetico allungamento o stira-
mento della tela ed il suo modo d’impiego; il problema dello spazio tra
le due teste, dello sviluppo o meno della rotonditd del cranio e della si-
nuositd del collo, il punto di contatto della pianta col suolo disponendo
soltanto di un piede in estensione; problemi questi che hanno molto im-
pressionato le misurazioni mediche e antropologiche i cui criteri sono
relativamente giovani a paragone di quelli dell’anatomia artistica.

Vediamo come si sono regolati nei loro riguardi i misuratori del
passato.

La prima misurazione in rapporto alla statura che oggi ci & nota &
quella dei Messi di Giustiniano.

Verso la metd del secolo VI, quando la Sindone si trovava a Geru-
salemme e la tela non aveva ancora subito eventuali variazioni, Giusti-
niano mandava cold dei tecnici « fidati, capaci ed esperti » perche vi fa-
cessero degli esatti rilievi sulla statura e sugli altri dati fisici del Reden-
tore, avendo egli intenzione di erigere una croce « ad formam corporis
Christi », croce che, «rivestita d’argento, ingemmata di pietre preziose
e ricoperta d'cro », andd ad arricchire lo « scevofilacio » del riedificato
tempio di S. Sofia in Bisanzio.
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Gli esperti di Giustiniano videro certamenie in Gerusalemme molte
cose (°); di esse conosciamo per certe dagli elenchi: il Sepolcro, la Cro-
ce, la Sindone e ancor tutti gli strumenti della Passione, mentre si pos-
sono facilmente pensare ancora coli: i sandali — quei sandali che com-
pariranno poi in un elenco di Reliquie a Bisanzio nel 1170 custoditi a
S. Maria del Faro () e che saranno in seguito ancora descritti da Nicola
Mesarites come «uguali al palmo di un uomo che abbia la mano lunga,

(®) Cfr. Savio Mons. Pietro, « Ricerche storiche sulla Santa Sindone», Sale-
sianum, 31, SEI Torino 1957, pagg. 71-72-73-74-77-78-179-180-181-188.

Nell’880, Giorgio Metropolita di Nicomedia elenca la Sindone fra le reliquie
insigni della Passione e parlandone « ricorre ad un termine di tale venerazione che
non si riscontra altrove », né per la croce, né per la corona di spine, né per la lancia.

« Nei riguardi di questo testo, devesi osservare che in esso vengono passate in
rassegna dieci reliquie tra le pit insigni della passione del Signore: la croce, i chio-
di, la canna, la spugna, la corona di spine, la lancia, i lini sepolcrali, la sindone, il
sepolcro e la pietra postavi all'entrata. Come si vede, questa rassegna presenta un
compito elenco delle reliquie principali del Cristo; quell’elenco che la tradizione ec-
clesiastica fa proprio. A sua volta, l'inclusione del sepolcro del Signore nel novero
di queste reliquie sta ad indicare che le medesime, al tempo in cui il metropolita
Giorgio parlava, si trovavano a Gerusalemme.

Su questo punto non pud cader dubbio. Pili tardi, infatti, allorché la sede
di codeste reliquie non sara piti la primitiva, all'infuori del sepolcro del Signore,
Nicold Mesarites distinguera, contrapponendo al sepolero del Golgota i lini sepol-
crali del Cristo conservati a Costantinopoli. A cominciare dal sec. XII, gli scrit-
tori ed i cataloghi delle reliquie sono concordi nell’affermare che le reliquie sopra
elencate, fatta eccezione del sepolcro, sono custodite a Costantinopoli.

Nel secolo XI, probabilmente nei primi lustri, « Epifanio Monaco Agiopolita
nella sua Descrizione della Sjria, della Cittd Santa e dei Luoghi Santi che sono in
essa, scrive che nella basilica Costantiniana al Golgota sono riposte le reliquie in-
signi della passione del Cristo, e tra esse elenca la sindone ». « Questo scrittore
ecclesiastico & l'ultimo, cronologicamente, che attesta essere presente a Gerusalem-
me la sindone ». (Come sopra, pagg. 77-78-79-183-186).

Sulla Croce Mensurale esistono quattro principali Testi:

1. - Un testo greco di Autore anonimo, stabilito su numerosi Codici ed edizioni
successive nonché parziali traduzioni latine;

2. - La rtraduzione latina del Testo precedente nella sua forma presentata dal
Codice Ottob. lat. 169. « Si tratta di una traduzione libera, ma fedele, benché non pre-
senti, in ogni sua parte, I'accuratezza dell’originale »;

3. - 11 Testo greco dello pseudo-Codino; stabilito su parecchi Codici ed edi-
zioni, « esso compendia il testo greco dell’anonimo »;

4. - 1l Testo di Antonio Vladyka di Novogorod, detto il Peregrinus che si ri-
tiene del 1200. (Estratto il tutto dal Savio, Ricerche storiche sulla S. Sindone, Salesia-
num 31, SEI, 1957 e Le Impronte di Gesii nella Santa Sindone, Quaderno Sindon,
Maggio 1965).

{19) Nel 1171 Guglielmo Arcivescovo di Tiro scrisse la Historia rerum in par-
tibus transmarinis gestarum, in cui, al libro XX, dice che 'Imperatore Emanuele Com-
neno fece esporre ad Amalarico V Re dei Latini a Gerusalemme, il quale si era re-
cato a fargli visita a Costantinopoli, le Reliquie insigni della Passione; I'elenco com-
prende la Sindone, la Croce, i chiodi, la lancia, la spugna, la canna, la corona di
spine ed i sandali del Redentore che compaiono per la prima volta.
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Fig. N.1 - Schizzo di Raffacllo per una Pieta
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Fig. N. 2 - Rapporti dela scapola con la colonna
vereebrafe. Sionota come 2 Junghezza dellz scapola
¢ contenura tre volte nella lunghezza rtotale della

colonna vertebrale.










































ANTOINE LEGRAND

LE TEMOIN DE LA RESURRECTION

Riassunto:

L’A., profondo studioso di Francia, Membro del Centto Internazioanle di Sindo-
logia e realizzatore con il Dott. Gallimard del film « Le Linceul du Christ » accenna
alla differenza tra il corpo martoriato di Gesu e quello glorioso dopo la resurrezione,
reso evidente dalla Sindone.

Résumé:

L’Auteur, profond érudit de France, membre du Centre International de Sindo-
nologie et réalisateur avec M. Gallimard du film « Le Linceuil du Christ » évoque
la différence entre le corps meurtri de Jésus et le corps glorieux aprés la résurrection,
rendue évidente par le Saint Suaire.

Summary:

The author, a French scholar, member of Centro Internazionale di Sindonologia
and co-author with Dott. Gallimard of the film, ” Le Linceul du Christ” speaks of
the difference between Jesus’s material body and the glorious one he took on after
the resurrection as revealed by the Shroud.

Zusammenfassung:

Der Verfasser, ein griindlicher Gelehrte aus Frankreich, Mitglied der Internatio-
nalen Stelle fiir Grabtuchkunde und Ausfithrer - zusammen mit Herrn Dr. Galli-
mard - des Films ” Le Linceul du Christ” erwihnt den Unterschied zwischen dem
gemarterten Korper Jesu Christi und der glorreichen Erscheinung nach der Aufers-
tehung, was durch das Grabtuch hervorgehoben wird.

Resumen:

El A, profundo estudioso de Francia, Miembro del Centro Internacional de
Sindonologia y realizador con el Doct. Gallimard de la pelicula « Le linceul du
Christ » alude a la diferencia entre el cuerpo martirizado de Jesds y el glorioso
después de la resurreccién, puesta en evidencia por la Sindone.

Le seul témoin intime de la Résurrection du Seigneur fut le linceul
qui enserrait son corps mortel.
Ce Corps qui sandain cessa d’étre matériel pour devenir ce que nous



appelons « corps glorieux » c’est-d-dire immatériel donc incommensura-
ble ('atome est trop grand pour l’enserrer et I'univers trop petit pour
le contenir).

Ce Corps qu’avaient pu toucher ceux qui [’avaient cotoyé, qui avait
souffert et était mort, était devenu impalpable et invisible aux yeux hu-
mains. Il existait toujours, mais avait changé de nature (Les scientifiques
nous décrivant le phénoméne de I'inclosion nous aivent 4 comprendre
cela) (1).

Ce Corps pour pouvoir étre touché et vu par ses disciples devra mo-
mentanément cesser d'étre se qu'il est depuis I’aubi pascal pour se ma-
térialiser afin qu’ils puissent tangiblement se rendre compte de la réa-
lité immatérielle de sa Résurrection et en étre les témoins.

Mais aucun homme n’a vu le moment unique dans I’histoire du mon-
de et sur lequel repose tante nostre foi chrétienne, ot le corps inerte de
Jésus n’a pas simplement repris vie comme celui d’autres resuscités mais
s’est en quelque sorte résorbé, dématérialisé, pour étre I’gternel vivant,
Peternel present.

Seul le linceul qui enfermait le corps du Christ a été témoin de
cet instant prodigieux. La partie du linceul qui recouvrait le devant du
cotps est retombée sur la partie ou celuici avait été étendu (*). La men-
tonniére qui passait par dessus sa téte est restée enroulée (°) enrobée
entre les deux moities du linceul maintenant repliées 1'une sur l'autre
sur le roc sépulcral.

St. Jean verra les linges ainsi restés 1a (%), il se rendra compte que
rien n’a été bougé mais que le corps de son Maitre s’est comme vola-
tilisé. Il voit et croit (*) sur ce témoignage palpable du Linceul que pet-
sonne n’a pu bouger pour en extraire le contenu et qui est resté 1a sur
la banquette sépulcrale.

(1) Voir ce que le P.re Voillaume dit de I'inclosion 22 septembre 1973 dans sa
Retraite au Vatican en 1968 page 182, Fayord editeur, Paris.

(?) Jean XX, 5-6-7 - Il voit que le linceul est resté la... il regarde le linceul
resté la (bis).

(3) Jean XX, 7-8 - et le linge qui avait reconvert la téte non pas posé avec
le linceul mais roulé A part 2 sa place.

(4) Jean XX, 9 - il voit et croit.



PETER M. RINALDI S.D.B.

WHAT ARE WE WATTING FOR?

An Evaluation of the recent Shroud events in Turin.

Riassunto:

Pubblichiamo queste osservazioni che 'amico Don Pietro Rinaldi, anche a nome
del Gruppo « Holy Shroud Guild » degli Stati Uniti, ci ha inviato. La sua non &
semplice cronaca di eventi passati ma stimolo a nuove relazioni e studi che non
sono di nostra competenza anche se da noi vivamente desiderati. La sua tesi fu gia
oggetto di studio in un capitolo dell’'ultimo suo libro « It is the Lord » che ebbe
un notevole successo di interesse e di tiratura e fu da noi recensito in Sindon N. 17.
Forse i suoi molti interrogativi meritano una risposta pubblica: in questo caso
Sindon & a disposizione. :

Résumeé:

Nous publions ces observations, que notte ami I'abbé Pietro Rinaldi, au nom
aussi du Groupe « Holy Shroud Guild » des Etats-Unis, nous a envoyées. Il ne
s’agit pas d’'une simple chronique d’événements passés, mais d’un aiguillon a effec-
tuer de nouvelles recherches, qui ne sont pas de notre ressort, méme si nous les
désirons vivement. Sa thése a déja fait 'objet d’'une étude dans un chapitre de son
dernier livre « It is the Lord ». qui remporta un succes notable tant sur le plan de
I'intérét que du tirage et dont nous avons fait la recension dans le n. 17 de Sindon.
Peut-étre ses nombreux points d’interrogation méritent-ils une réponse publique et
Sindon est disponible dans ce cas.

Summary:

We publish these observations sent to us by our friend Don Pietro Rinaldi on
behalf of the ” Holy Shroud Guild” of the United States. What he writes is not
just a simple chronicle of past events but a spur to more studies and reports in
the future. It is not our task to do these ourselves but we certainly hope that
they will be done. His thesis was the subject of one of the chapters in his highly
interesting and much read ” It is the Lord” which we reviewed in Sindon no. 17.
Perhaps the many questions he asks call for a public answer. This being the case,
Sindon is at the disposal of anyone wishing to take the matter up.

Zusammenfassung:

Wir veroffentlichen diese Betrachtungen, die uns Freund Don Pietro Rinaldi,
auch im Namen der Gruppe « Holy Shroud Guild » aus den Vereinigten Staaten
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geschickt hat. Es handelt sich nicht um ‘einen einfachen Bericht iiber vergangene
Ereignisse, sondern um eine Anregung zu neuen Referaten und Studien, fiir die wir
nicht zustindig sind, obwohl wir sie sehr begriissen irden. Seine These wurde
bereits in einem Abschnitt seines letzten Buches « It is the Lord » studiert, das
grosses Interesse erweckte und eine starke Auflage hatte. Wir besprachen es in
Sindon Nr. 17. Vielleicht verdienen seine vielen Fragen eine offentliche Antwort:
in diesem Fall steht ihm Sindon zur Verfiigung.

Resumen:

Publicamos estas observaciones que el amigo Don Pietro Rinaldi, también en
nombre del Grupo « Holy Shroud Guild » de los Estados Unidos, nos ha enviado.
La suya no es una sencilla crénica de acontecimientos pasados mas estimulo a nuevas
relaciones y estudios que no son de nuestra competencia también si deseados viva-
mente por nosotros. Su tesis ya fue objeto de estudio en un capitulo de su wltimo
libro « It is the Lord » que tuvo un notable suceso de interés y de tirada y fue
resefiado por nosotros en Sindon N. 17. Quizds sus muchos interrogativos merecen
una resquesta puiblica: en este caso Sindon estd a su disposicién.

In 1966, wen all was quiet on the Holy Shroud Front, one of the Relic’s most
prominent custodians, writing from Turin, threw a damper on a question I had put
to him in one of my letters. Is it not time,” I had asked, ” for Christianity’s
most prestigious Relic to be brought to the light of day and examined again?”.

” There is no point in pressing for an exposition,” he replied. ” The hour for
the Shroud has not yet come.” " L’ora della Sindone non é ancora giunta.” In a
subsequent letter to the good Monsignor I made the point that the Lord’s friends
in Turin seemed bent to delay that ” hour” for as long as possible. Indeed, years
passed before the custodians of the Shroud citadel finally decided that something
could and should be done. It is the purpose of this article to evaluate the events
that followed in the wake of that decision.

It is a metter of record that, for decades, the responsible authorities in Turin,
for reasons best known to themselves, were slow, reluctant to take action, or even
to speak on anything relating to the Holy Shroud. Again and again, students of
the Relic begged to be allowed to examine it. Resolutions to that effect were
adopted at conventions and seminars in many parts of the world. Practically all
research work, since the 1933 exposition, had been done solely on the photographs
made by Giuseppe Enrie. In more recent years, expters pleaded for direct testing
of the Cloth itself. But except for polite, evasive answers, the official silence that
closed in on the Shroud following the last public exposition of the Relic in 1933,
was not broken until 1970.

This attitude on the part of the Turin authorities is, at best, incomprehensible,
and at worst it points to a fear of what might be disclosed. In any case, it is
hardly justifiable. Men of science are convinced that the image on the Shroud is
not a human production. They are equally convinced that whatever evidence new
tests will bring out will only corroborate that fact. What is there to fear from a
new definitive examination?

The objection that direct tests might cause the Cloth irreparable damage is
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equally untenable. While friends of the Shroud the world over share the custodians’
concern and fully realize their responsibility to safeguard and preserve the Shroud,
they cannot believe that proper handling and testing by responsible experts could
in any way endanger the Cloth. One need only think of the painstaking care
experts bestowed on such objects as the Dead Sea Scrolls and on great works of art
to know that no fear need be entertained for the safety of the Shroud.

Indecision and reluctance, not to say inaction, has been a way of life with the
Turin authorities. It is precisely on this background that we must view the events
that involved the Shroud in 1969, and again, in 1973, events which, at first, revived
our hopes, but whose aftermath did little to fulfill our expectations.

The first authoritative, if cautious statement that the Shroud might be subjected
to an definitive scientific examination came from Michael Cardinal Pellegrino, Arch-
bishop of Turin. In an interview, fully covered by I/ Nostro Tempo, Turin’s
Catholic weekly, on February 15, 1970, the Cardinal clarified the events that centered
on a secret exposition of the Shroud in June, 1969. At the outset of the interview,
Cardinal Pellegrino stated that the purpose of the examination had been to ascertain
the condition of the Relic, and to see what measures might be taken to further
préserve it against possible damage from the smog so prevalent in Turin. The
Shroud, he said, was examined by experts in archeology, chemistry, physiology and
medicine ” whose names are not at present revealed in order to shield them from
the kind of publicity that would rather hinder than favor their work.”

The Shroud was found to be in good condition, actually in no way different
than it had appeared when seen ar the last exposition. The Cardinal stated that
the experts came to no definite conclusions in their evaluation, ” since much more
time will be require for in depth examinations which are to follow in the near
furure.” Photographs were made using equipment far superior to that used nearly
forty years ago. " These new protographs,” the Archbishop remarked, > have given
interesting results. However, these preliminary viewings must be followed by scien-
tific tests which I believe will greatly contribute to the verification of the Shroud’s
authenticity. I do not think that it is possible, at his moment, to foresee what the
over all results will be.”

Friends of the Shroud all over the world were heartened by the words of the
Cardinal. There was in them more than just a hint of things to come. Was there?
Students of the Relic waited in vain for the reports of the experts who examined
the Shroud. To date, five years after the Relic’s secret examination, not as much
as the names of the participating expetrs have been revealed. This is indeed most
discouraging to interested men of science who, in the United States as well as in
other countries, expected to make of those reports the basis for their own research
and study. They wonder and quite rightly ask: ” Why is Turin holding back?”.

We now come to the Shroud events of November 1973. We know, of course,
that a great many people were left disappointed by the exposition, or rather by the
format of the televised presentation of the Relic. Be it as it may, the occasion was
marked by some very positive points. The Holy Shroud was seen by millions of
people, the Pope had a direct part in the program, and, unbelievably, the traditio-
nally secretive and exclusivist Turin authorities opened wide the doors to the press
and the experts. All this should be reason for unalloyed joy, were it not for a
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nagging question that keeps repeating itself in the mind of most people who take
the Shroud seriously, ” What now?... "

Very much apropos here is what one of my friends told me by way of comment-
ing on the Holy Father’s message. He said: ” The Pope was as direct as he was
cautious on the question of the Shroud’s authenticity and the need of further
research and study. Here are his words: * Whatever historical or scientific judge-
ment scholars may choose to make on this surprising and mysterious Relic... Clearly,”
my friend continued, ” the Holy Father expects the scholars to have their day.
But the question is: will Turin allow them to examine and research the Shroud so
they can give us their judgement? ”

For a while, at least, it seemed as if the Turin authorities were indeed ready to
accede to the demand of the scholars. This came through clearly at the press
conference which Cardinal Pellegrino held for some eighty or so reporters and
Shroud experts on November 22, the day before the televised exposition of the
Relic. It was, we throught, Turin’s finest hour. We could hardly believe it was
real as we sat, waiting for the Cardinal, in the ornate reception room of Turin’s
former royal palace, particularly since we had been told that, following the inter-
view, we would be permitted to see and photograph the Shroud.

After cordially greeting his guests, Cardinal Pellegrino turned directly to the
subject of the Shroud. He spoke of the advantages of a televised exposition,
” since the Relic will now be seen by more millions of people at one viewing than
was probably seen through all its many centuries of history.” He stressed the simple
devotional aspect of the exposition. For this reason, he said, the issue of the
authenticity would not be raised during the televised presentation of the Relic. The
program was to be an act of faith, and not an exercise in scientific disquisitions.
He expanded on the ” religious and moral dimension” of the exposition ” in these
our times,” and then opened the conference to questions.

As could be expected, most of the questions touched on the issue of the authen-
ticity, on the need of further research and study, and on the seeming reluctance of
the Church authorities to allow full-scale, open, legally attested international scien-
tific investigation of the Relic. Who, if any, are the experts called to examine the
Shroud? To what kind of tests will it be subjected? What results can be expected
from a new examination?

The Cardinal deferred most of the questions to Monsignor Jose Cottino, his
delegate for Shroud affairs. Not without forcefulness and some occasional humorous
sallies, Monsignor Cottino replied to all questions directly and fully. He referred to
the commission of experts formed in 1969, and its specific work in assessing the
condition of the Shroud, in suggesting measures for its preservation, and in giving
guidelines for further research, testing and study. He explained that there was no
intent to keep the commission " a secret, closed group,” since it was to be expanded
to include internationally known experts. He touched on the questionable use of
the Carbon 14 test in dating the Cloth, spoke of the interesting results of the
infra-red photographs made in 1969, and mentioned spectroscopy among the tests
suggested by the commission. His words left no doubt in the mind of his listeners
that research on the Shroud, including direct examination and testing, would be a
logical sequence to the eventful exposition.

It is close to a year since the Shroud’s first televised presentation, and all is
quiet again on the Turin front. Quite evidently, the responsible authorities have
neither been impressed nor fazed by the chorus of voices that has been raised from
all parts of the world asking for more information, more  scientific evidence” on
the subject of the Shroud. In the United States where millions of people were
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recently exposed to the fascinating mystery of the Shroud in books, magazine
articles and television programs, the reaction has been instant and unanimous:
» This is incredible! We want to know more about it. Surely the Church an:l
the scientists have a lot more to say about the Shroud!”

It is a known fact that people, at times, can get carried away by religious
inanities. While the Turin Shroud is certainly not one such, there are, we know,
immensely more important things in the Church today than the Shroud. After all,
Christianity and, for that matter, one’s faith do not rise or fall with the Shroud.
But if, in this day and age, millions of people, for whom Jesus holds little or no
interest, are suddenly gripped by the mystery of this incredible image; and, if
among these millions, there are honest and sincere men of science who long to
fathom this mystery, is the Church justified in keeping this treasure to herself,
unwilling or fearful to share it with the world? And are the Shroud’s custodians
in Turin to tell us again that ” the hour for the Shroud has not yet come? ” What,
then, are they waiting for?

It may seem presumptuous on our part to define for the responsible authorities
in Turin what is expected of them. But they should know that we, too, love the
Holy Shroud and have a consuming interest in it. All we ask is that our voices
be listened to. All we expect is quite simply that they make it possible for us to
pursue our studies on the Shroud by giving us access to whatever new evidence
applied technical skill might uncover in the Cloth. This is why we are eager to
see the reports of the experts who examined the Shroud in 1969. We should like
to know what their impressions were, particularly since most of them saw and
examined the Relic for the first time in their life. These experts are certainly
qualiied to tell us what tests are likely to give us the best results in assessing
the nature of the Shroud images, in dating the Cloth, etc. We would then ask
these same experts to evaluate to the suggestions of other interested scientists. Not
a few of them in the United States have asked us to be put in touch with experts
who have direct knowledge of the Shroud. To make this possible ,a permanent
commission should be established at the Turin center with at least some of the
members of the 1969 commission in the lead. Finally a program should be drawn
up that will define the goals and procedure of the long-promised definitive scientific
investigation of the Relic.

Some will say that it is hardly proper to speak of a definitive examination of
the Shroud. We agree. The mystety of the Man of the Shroud, like the mystery
of Jesus Himself, will never be completely solved. But is it asking too much to
expect that something be done to advance our knowledge of the Shroud a little
further than where Yves Delage, or Paul Vignon, or Pierre Barbet left it? Is it
asking too much to ask that presentday technical skill be applied to further our
knowledge of an object that has incredibly gripped the imagination and stirred the
hearts of countless millions? What the friends of the Holy Shroud the world over
are looking for is that the barred gates of the Shroud’s citadel in Turin be opened
not only to the faithful, but the experts, too, sot hat, to use Pope Paul’s expression,
” the judgement of the scholars about this surprising and mysterious Relic” may be
possible not only, but may be a truly valid and responsible one.



MANUELA CORSINI

EL SELLO DE DIOS

Riassunto:

La studiosa della Sindone, nota in particolare in Spagna, si sofferma sulla Reli-
quia, considerata Sigillo di Dio nel patto di alleanza e di amicizia tra la Diviniti e
I'umanitd, realizzato con la Redenzione.

Résumé:

La spécialiste du Saint Suaire, connue en particulier en Espagne, médite sur la
Relique, considérée comme Sceau de Dieuw dans le pacte d’alliance et d’amitié entre
Dieu et I’humanité, réalisé par la Rédemption.

Summary:

This famous student of the Shroud, who is especially renowned in Spain, looks
on the relic as the Seal of God on the pact of alliance and friendship between
Divinity and humanity, a pact which was brought into being by the Redemption.

Zusammenfassung:

Die Grabtuchgelehrte, die besonders in Spanien bekannt ist, verweilt bei der
Reliquie, die in dem mit der Erldsung zustandegekommenen Bund zwischen Gott
und Menschheit als das Siegel Gottes betrachtet wird.

Resumen:

La estudiosa de la Sindone, particularmente conocida en Espafia, se detiene sobre
la Reliquia, considerata Sello de Dios en el pacto de alianza y de amistad entre la
Divinidad y la humanidad, realizado con la Redencién.

Cuando los hombres concluimos una gran alianza, un pacto o cual-
quier obra trascendental con repercusiones posteriores y en la que las
partes quedan comprometicas, hacemos siempre actas o documentos que
acrediten la fundacién de aquella obra y su remate en tales o tales con-



— 46 —

diciones. Este acta va, como garantia de su valor, firmada por quien o
quienes le han realizado, o sea por el Director o factor principal que la
ha llevado a cabo.

Lo Obra de la redenciéon humana (la més trascendental del mundo)
llevada a cabo por Cristo en la cruz, escrita y descrita fielmente por sus
discipulos en el Evangelio, posee tambien una ribrica, un sello de ga-
rantia del que la realizé: esta firma, este sello, me atrevo a pensar que
es la Santa Sindone.

Analizdndolo desapasionadamente veo en ella las caracteristicas, fa-
cilmente identificables, del modo divino de hacer las cosas: Escritta con
la propria sangre que nos redimid; sin palabras, pero siempre eficaz y
activa; sin imponérsenos, pero esperando siempre nuestro acercamiento;
muy sencilla, pero acreditando la infinida sabiduria de Dios; incompren-
sible, mds encerrando la Verdad; llena de realidad y de misterio; de si-
lencio y de elocuencia; gravisima sugerencia; dolor inconmensurable que
alivia los nuestros; presencia muerta que di vida.

Caracteristicas cldsicas de la actuacién divina. Y ain posee este
« sello » otra particularidad cristolégica.

En la existencia de Jests sobre la Tierra hubo una constante a tra-
vés de su vida: la perplejidad que provocaba siempre en los que le ro-
deaban, tanto amigos como enemigos; desde aquel « Si eres ti el Hijo
de Dios... » revelador de la duda de Satands y de su ignorancia frente
a lo divino; hasta la solemne interpelacién de Caifds durante el proceso
« Yo te conjuro por Dios vivo a que nos digas si eres Tt el Cristo el
Hijo de Dios... »; o el tembloroso « ¢De donde eres tu? » de Pilato; y
la frase « ¢Quien es Este a quien el viento y la mar obedecen? » dicha
por sus més intimos amigos..., donde Jests se presenta surge inmedia-
tamente la interrogacién de los demds sobre su personalidad, expresada
o no. Todos cuantos vivieron cerca de El, aunque solo fuera circunstan-
cialmente como Pilato, aparecen transidos por el asombro que dd paso
a continuacién a la perplejidad y al « ¢Quien es Este? ».

Ese fué en el fondo el problema de la vida de Jesds:' no se le dis-
cutié su doctrina, se le discutié su identidad jy se le sigue discutiendo.

Pues bien: esta‘constante se perpetia ante su sudario: el « ¢Quien
es Este? » surge de nuevo en cauto aparece provocando igualmente el
asombro y la turbacién y poniendo en movimiento lo que es exclusivo
de Dios: el mecanismo intimo de nuestra fé en lo sobrenatural, desem-
boque o no en la aceptacion.
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